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ENTRE , come a PeUo Sciro , e Lariffk 
E Tempi , e tutta Grecia , alhr , che Teti 
I mortali Imenei non_ ebbe a fdegno , 
ATey Regal FERNANDO , a Te, che averti 
Genero ambi C Invitta Aufiriacp. DiVA, 
L Infubria , il La:^io , Etruria , Umbria , e Piceno > 
E tutta accorre Aufonia , e le natte 
Cafi abbandona , e ne* ridenti volti 
Pinta del cor la ^ja mantfefia ; 
Noi PaJlorelU umili , a pafchi tolte > 
E alle felve di Menalo , e Lic^o 
Come rijpinger potrem noi t ondo/a 
Piena , che sbocca dalle porte eburne ? 
Come col piede penetrar la, dove 
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Nel bel Talamo accoglìeù /' Augujla 

Del SUCCESSOR di Cefare Germana, 

Se Amor gelofo jla fidt aurea foglia 

Con V arco tefo , e i giovin petti altero 

Minaccia d' injanabile ferita ? 

Ma il fuon de carmi per le vie deW aure 
Scorre , e vola alt orecchie degli Dei . 
Qui dunque , ove a diporto fra gli omhrofi 
Tigli vieni fovente , e i tuoi begli o^ 
A noi dividi , tenterem da lunge 
Suir ineguali avene (igrejli canti . 
Qui aW Attico Gar^^on, che a Te sì degna 
Sposa recò daW Ijlro , ivi tra H fuono 
Deir armi, all' ombra de* Materni Allori , 
Dalle Gra^e educata , e da Minerva , 
L* amaraco odorofo , e la verbena 
Corremo, e uri ara gR ergerem di fronde . 
Cinte di rofe il crin , JUllante nardo , 
Fia , che a novelli onori il gLoviri Nume 
Propi-^^o arrida, e deW Aonia rupe 
Gli antri obliando ,fovra cui ferpeg^a 
Con gelide acque , e mormora Aganippe , . 
Qui lento afcoltii nofiri carmi, e i voti. 

Forfè avverrà , clu mentre alle verdi ombre 
Teco de be viali il pajfo volge 
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L Augujla AMALIA ; e del cadente Soie 

Più non temendo i tal , t aura notturna 

Sorge , e fuW erbe inaridite amnwr:^a 

Con t ali rugiadofi il foco ejlivo , 

Lieve £ ambi agli orecchi l nomi porti 

Di Dafni , e Fille : che a ridirgli Jpejfo 

Qui r aure , e t onde impareran da noi . 

Di Dafni , e Fille a Voi qui /* aure^ e Vonde, 

Tacendo, Augujli SPOSI , i Nomi Vofiri, 

Le lodi canteran : diran , che Dafni 

Sul mar^n crebbe del paterno fiume , 

Come cedro Adoneo negli orti EJperj : 

Che novo Lino a lui, Chiron novello 

Fur £ ogni fenno , e bella arte maeftri : 

Che del Cielo le vie , degli Afiri il corfi) 

Gli moftraro le Mufi, e chi la chioma 

Alle comete accenda , e chi t eJlingUa : 

Qual man la terra fcuota ; é perchè tenti 

Nettuno altri confini, e poi s' arretri, 

E nelX antico letto a giacer tomi . 

On^ è , che il freddo verno i lunghi Soli , 

Le notti invidia a noi V arida efiate , 

Cafiore a Dafni in man pofe la fpdda , 

E la briglia di Cillaro Jpumofa. 

Ei gt infegnh fpiegar le fchiere in campo , 
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Mutar, le fronti , e meditar gli affida .' 
Qual la Sicula arena il giovinetto 
Afcanio in fella al bel corfier di Tiro , 
Noi qui 7 vedemmo folgorante £ armi 
Tra le file agjgirarfi^ e finger tutti 
1 rifchiy e i cafi deW incerto Marte . 
Qui t aure , e C onde vi diran , che FlLLE 
Di Dafni è la delii^a , e E onor primo 
Di quefie felve : che men dolce fona 
D* Ida ne taciti antri , e di Citerà 
Di Venere la voce ; e che men bella , 
Quando grave forride , è Giuno in Cielo .' 
Tale fra mille Oreadi feguaci 
Sul margin delt Eurota , o per gli erbofi 
Gioghi di Cinto , grandeggiando move 
Diana , allor che dan;^a , e alt omer bianco 
Appefe V arco : tal le fete , e C oro 
Forfè guidar folca fili Punic oftro 
Col Frigio ago /* Iliaca Don:^ella . 
Voi delC onde , e delt aure al dólce canto 
Porgete orecchio : e dove il fuon C invita , 
Volger il paffo non v increfca ; e al facro 
Idalio mirto i onde v infiora Imene , 
Quefie noftre intrecciate edere agrefii . 
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RELAZIONE 

DELLA FESTA CAMPESTRE 

INTITOLATA 

LE PASTORELLE D'ARCADIA. 



^ELLA premura, che alcuni Ordini dello Stato, 
o numerofe Società private , fi diedero di fefteg- 
giare quel fortunato momento , il quale rendutofi 
r afpettazione del Pubblico , va a divenirne la 
felicità: le Dame fi propofero una Fefta Cam< 
peftre , che intitolarono Le Pastorelle d' Ar- 
cadia : e cosi la difpofero , che non pure gra- 
devole riufcifle , e intereflante ; ma il foco del 
genio pingendo , e le grazie del fentimento , ef- 
primefie del pari il pubblico amore verfo de' 
Principi Augusti , cui meditavano di offerire 
il beli' omaggio . 
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Sapevano , che le Paftorali Advinanze per diritto 
appartengono a quelle ingegnofe Colonie , che 
formano T Arcadia: ma infieme avvertirono, che 
la varia moltitudine de' membri , che le compon- 
gono, dar non potea quel concerto, né quell' 
unione , che ad una tal Fefta defideravafi . Im- 
perciocché molti degli Arcadi , fecondo il gene- 
re di vita, che hanno abbracciata, legati a certa 
feverità di leggi, non poffono concorrere a tali 
unioni. Oltreché le loro Adunanze fembrano di- 
venute oggidì Accademie di Letterati piuttofto , 
che Adunanze di Paftori; è l'uniformità delle loro 
efercitazióni , quando fono ragunati , bene fpeflb 
allontanafi dall' imagiiie della Paftorale Libertà, 
e dal ritratto ridente, e graziofo di quelle Per- 
fone , che vogliono rapprefentare : tanto lo fpi- 
rito è fottentrato infenfibilmente alla natura . 
Quindi penfarono , che alle Paftorelle della Co- 
lonia , onde fono popolate le noftre campagne , 
ninna legge vietava di convocare a loro grado 
un* Adunanza in occafione si avventurofa j e 
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che loro tornava bene di vendicarfi de* rigidi Cu- 
ftodi , i quali non chiamano mai nelle loro Adu- 
nanze le Paftorelle , che V anima ne farebbero > 
e la delizia . In fatti chi meglio potrebbe rico- 
piare i lineamenti di quelle grazie , di quella 
naturale femplicità, e di quella innocente ma- 
lizia eziandio cosi al vivo dipinteci da Teocrito , 
e da Virgilio? 
Fu fcelto pertanto, fe preparato nel R. Giardino 
un bofchetto, il più acconcio a difporfi in gui- 
fa , che più che dell' arte , opera fembraffe del- 
la natura. Vi fi collocarono alquante ftatue, e 
vafi di marmo, e un gruppo elegantiffimo rap- 
prefentante Sileno, quando Cromi, e Mnafilo 
tentano di legarlo , ed Egle fopraggiunta gli tin- 
ge il vifo colle more fpremute. Alcuni agrefti 
altari , le reliquie d' un Tempio , qualche piccola 
eminenza, varj ameni bofchetti, e la veduta, e '1 
mormorio d' un'acqua corrente, davano al luogo 
tutta r aria campeftre , la più graziofa , d' uno de' 
facri antichi bofchi di Menalo, o di Liceo. 
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Quivi , air aprire della Fefta , le nobili Paftorelle , 
quali unite , quali difgiunte , tutte in var| gruppi 
diftribuite , un' Adunanza formarono né troppo 
concertata , né troppo uniforme . Altre ragionava- 
no infieme , altre ftavano intente ad alcuni Peco- 
rai , che fonavano la Piva , ed altrettali inftru- . 
menti da fiato ; mentre alcune Fanciulle dello ftef- 
fo carattere cantavano delle ariette campeftri. 

Raccoltefi infieme, e fedute, convennero d'inftitui- 
re un canto indipendente dalle folite leggi d' Ar- 
cadia ; al quale però vennero ammeffi alcuni Pa- 
ftori fotto la direzione d' uno de' più accreditati 
della Colonia . Quefli propofe all' Adunanza di 

^ celebrare gli Augusti Sposi, i quali fi erano 
degnati di prendere i nomi di Dafni , e di Filli- 
DE . Egli incominciò : gli altri Pafl:ori , e le Pa- 
ftorelle a vicenda lo feguitarono. Quando, udita 
di lontanò una finfonìa , e fcorto fopra d* un 
eminenza in un canto del bofco un numerofo 
drappello di Giovani, e di Donzelle, che ogni 
genere fonavano di paftorali inftrumenti , fofpe- 



00 
fero i verfi , e tutta afFrettoflì d' accorrervi la 

, Colonia. Que' Giovani , e quelle Donzelle fa- 
ceano corona a Pane, e ad Eco. Amendue can- 
tarono graziofamente accompagnati da* paftorali 
mftrumenti , e da* Cori . Intanto fopraggiunfe 
d' altra parte del bofco una brigata di Pecorai 
colle Pive , e di Giovanotte , che infieme intrec- 
ciarono de' balli rufticani . Né si tofto ceffarono 
i balli , che i Paftori , e le Paftorelle ripiglia- 
rono, i verfi . Poiché furono terminati , efcirono 
dal fondo del bofco ventiquattro tra Giovani, e 
Donzelle, tutti ad imitazione Itegli antichi Pa- 

. ftori leggiadramente veftiti , i quali cantando , e 
danzando , rapprefentarono la favola di Sileno , 
egregiamente fculta nel gruppo vicino . Sileno 
colto, mentre dormiva nella fua grotta,, prefagì 
ad Egle, ed a Cromi, e Mnafilo , che l* avevano 
legato, la futura felicità d'arcadia. Terminata la 
mufica , ed il ballo, una delle nobili Paflorelle rin- 
graziò gli Augusti Principi , che la Fefta ono- 
rarono della loro prefenza, e licenziò l'Adunanza. 
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I PkiNaPi Reaù fede vano fotto. tìjti padiglione 
campeftre vagamente ornato , e difpofto : la G)r- 

- te ,, e la Nobiltà fopra alcuni feggi erbofi , a ma- 
niera di gradini , all' intorno del bofco , ed a fian- 
co del padiglione diftribuiti • : . . 

I Cantori , e li Danzanti erano giovani Profeflbri 

. chiamati dalla Colonia per ornamento , e alle- 
grìa della Fefta . Le loro vefti rifpondevano al 
loro carattere . I Paftori ali* incontro , e le Pa- 
ftorelle erano giovani Dame , e Cavalieri vefliti 
in dominò , raccomandato graziofamente al fian- 
co ; fe non che V aggiunta di qualche paftorale 
infegna , ed ornamento acquiftava al dominò 
fteflb il carattere d* un abito paftorale più nobi- 
le , e più diftinto . 

FRA LE NOBILI PASTORELLE • 

RECITARONO 

La Signora Marchefa Cornelia Lampugnani, 
col nome di Doride . 

La Signora Marchefa Adelaide Malaspina del- 
la Baftìa , col nome di AmariUide . 



La Signora Marchefà Teresa Malaspina ^ Uc* 
ciana , col nome di Aglauro ; 

La Signora Marchefa Enrighetta Meli Lupi di 
Soragna , col nome di Eurilla . 

La Signora ContefTa - Camilla Montanari , col 
nome di Egeria * 

La Signora Contefla Marianna Montanari, col 
nome di Nifa . 

La Signora Contefla LuiGlA San VITALI , col no- 
me di Nigella . 

La Signora Contefla Laura Tarasconi , col. no- 
me di Tirrena . 

FRA' NOBILI PASTORI . 

Il Signor Conte Aurelio Bernieri , fra gli A. 
Iperide Foceo . 

Il Signor Marchefe Andrea Gualéngo, col no- 
me di Uranio . 

Il Signor Marchefe Ottavio Lalatta, còl no- 
me di Ergafto . 

Il Signor Marchefe Luigi Liberati , fra gli A. 
Altmo Leucadico . 
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Il Signor Marchefe Prospero Manara , fra gli A. 

Tamairifco Alagonio . 
Il Signor Conte Castone della Torre di Rez- 

zonico , fra gli A. Dorillo Dafhejo . 
Il Signor Conte GiAcopo Antonio Sanvitali , 

fra gli A. Eaco Panellenio . . 
Il Signor Conte Guido Ascanio Scutellari 

Ajani, fra gli A. Ariftofome Enonio, 

Licenziata 1' Adunanza , continuarono le paftorali 
finfonìe , intanto che fi portavano copiofi rinfre- 
fchi a' Circolanti . Tutte le accennate incidenze, 
e la novità della difpofizione pofero fotto gli 
occhi degli Spettatori una Fefta , i cui vezzi non 
pofTono avere, né il foco, le folite Adunanze 
d' Arcadia . 

Nella difpoJi:{ione fi è tenuto C ordine alfabetico 
de Cognomi . 
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PASTORELLE D'ARCADIA 

FESTA CAMPESTRE. 



PARTE PRIMA. 

IDILLIO. 

Aglauro , NiSA , Egeria , Doride , Tirrena ,* 

EURILLA , AmaRILLI , NiGELLA . 
AGLAURO. 

j[>|0 non è già delle Aie grazie avaro 
Il Ciel con noi. Leggiadre note ordire 
Noi ben fappiam d' ogni Paftore al paro. 

Che foglia il noftro canto a fé rapire 
Ebbri di gioja i Satirelli , e Pane, 
Non di penfarlo , e men di diirlo ho ardire . 

Mopfa, ed Alcon d' immagini sì vane 
Pafcan le loro ambiziofe menti , 
E altrui vendano ancor tai fole infane. 
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Pur noi vedemmo, al fuon <le*noftri accenti, 
Talor fermarfi augei, fparir tempefte, 
E alitar lievi infra le foglie i venti, 

E afcofi tra que*rami un di vedette 

Ila, e Damon non fenza invidia, e fdegno 
Guatarfi fifo in volto, e voi ridette. 

Ma chiufo dovrà Tempre il nottro ingegno 
In quetta rimaner folinga chiottra. 
Né aperto a lui farà più vatto regno? 

Perchè non anzi il varco s'apre, e moftra 
Allo ttuol de'Paftor, quant'alto fcioglia 
A vera gloria il voi la virtù nottra? 

NISA. 

Chi fia tra noi , che accoglia - il ferpe in feno , 

E non paventi il gelido veneiio? 
Guardine il Ciel, che Tuom mai ponga il piede 

In quetta, ove regniam, felice fede. 
Perchè di noi più forte i Numi il fero , 

Su noi vuol fempre efercitar l'impero. 
Perciò il lupo le agnelle infetta ognora, 

Lo fparvier le colombe fi divora. 



EGERIA. 

Qui dove ingegno , e non valor di mano 

La palma ambìfce , un tal fofpetto è vano . 
Vengano quanti per fapere egregio 

Vati famofi Arcadia tutta ha in pregio ; 
Vengano pure ( ognun di lor coriofco , 

So quanto vaglia ) a gareggiar qui nofco . 
A prova s'avvedran queVCigni arguti , 

Che noi non (iamo augei paluftri , e 'muti . 
Al -fiion d' avene io cedo a Tirfi il vanto ; 

Ma neffun temo al paragon del canto . 

DORIDE. 

Quefte ridenti piagge in guardia fono 

All' aurea Pace , che d' un Nume è dono . 
Lungi le gare . E chi porìa le accefe 

Fra noi comporre , e fra i Paftor contefe ? 
Più , che ufignuol , la rondine loquace 

Alla rondine , il gufo al gufo piace . 
A noi fia ben più gloria , e più diletto , 

Se un faggio di Paftor drappello eletto. 
Amico d' oneftà , fchivo di liti 

Bei metri a modular con noi s' inviti . 
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TIRRENA. 

Sì certo ; ma chi v' ha, che fcoprir penfi ' 

De'Paftorelli fcàltri i cupi fenfi? 
L' afpetto inganna . Sotto un bel colore 

Quanti celano frutti agro fapore ! 
Ah! fé il divin Cornante ancor tra nui 

GuidafTe i fuoi bei dì ^ Cornante , a cui 
Febo in feno versò tutti i tefori, 

Noftro amico non men , che de' paftori ; 
Air uopo noftro ei ben farla , col deftro 

Ingegno configlier , duce , e maeftro . 
Ma di Cornante in quefto bofco , ahi ! folo 

L' Lnmagin refta , il defiderio , e 1 duolo , 
Or neir Elifo con. V agrefte Mufa 

I Paftor bea di Manto , e d' Aretufa . 

EURILLA. 

Provvido il Ciel per noi fi volge; e oh quale 
Soccorfo n offre a' defir noftri uguale ! 

Qui preffo alberga , dell' Aonio coro , 

E (fi queft' almo Suol luce , e decoro , 

Eaco ; Ov abbia ,p pofTa aver non veggio 
Senno, fede , oneftà più fermo feggio. . 
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Egli cai VIVO penetrante lume . 

' Ogn' indole difceme , ogni coftume . 
Terrà , fon certa , il fuo fedel configlio 
Da noi lontano ogni d' error periglio . 

AMÀRILU. 

Qual fra i virgulti il pin con V ardue cime , 
Tal Eaco s erge infra i Paftor fublime . 

Sia quefti il noftro Apollò , il noftro Giove : 
Miglior configlio in van fi cerca altrove . 

TIRRENA. 

V • ■ ■■• 

Ligio fia Tempre al fiio giudizio il mio . 

DORIDE. 

Al Pafi:or faggio anch' io m* arrendo . 

NISA , ed EGERIA. 

Aiich'io. 

NIGELLA. 

Oggi Arcadia farà ( voce fecreta 

Mi parla) oltr*ufo awenturófa , e lieta» 

ACLAURO. 

Non sì foave il fuono è d'un rufcello , 
Che tiene accordo al fibilar del vento 
Tra le foglie d'un platano novello > 



(zo) 

Com* è de' fenfi voftri a me il concento . 
Volgiam, Compagne, al bofchereccio albergo 
Del Paftor venerando il pie non lento . 

Quefto bel di con bianca pietra io vergo . 

(J^Cuftode fevero, 
Che Vate efperto fei , 
D'Arcadia condottiero 
.Moflrati ; a' prieghi miei 
Rifponda il cor fincero , 
Cortefe efler tu dei . 
Proponi alto argomento 
D'univerfal contento. 

Il fan le mie Compagne , _ 
Propor degni argomenti 
Non è già pafcer l' agne , 
O pafcere gli armenti . 
Talun la fera piagne , 
Ch' ebbe i labbri ridenti 
Suir ore mattutine , 
Che non previde il fine . 
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Vendetta generofe 

Non yogliam porre in opra • 
Noftra lite compofe 
Il Gel : dunque t* adopra ; 
Noftr'alme difiofe 
Appaga: oblio poi copra 

I paflati rancori 

Fra le Ninfe , e i Paftori . 

EACO. 

Qual nome ufcire afcolto, 
Amabil ritrofetta, 
Su i rofei labbri accolto ? 
Mi piace , mi diletta 
Lieta vedervi in volto ^ 
Né tal mercede afpetta 

II fervido delire, 

Il pronto mio fervire . 
Me fuor della capanna. 
Me tratto al bofco avete. 
Me cui Tetà condanna 
L' ore a paffar quiete 



Là , dove meno inganna 
n piacer delle liete 
Cofe , alla frefca etate 
Convenienti, e grate. 

Poiché a voi cosi piace , 
Facio al bofco ritorno . 
Se il mio veder fallace 
Non è, quefti egU è un giorno, 
Che con più ardente face 
Rifplende a noi d' intorno : 
Sento , che gaudio fpira 
L* aer , che lieto gira . 

Paftorelle vezzofe. 

Che di Parma fui fiume 
Sotto mia guardia pofe 
Il buon Parfafio Nume , 
Gir si adorne, e giojofe 
Non è voftro coftume ; 
Né le ineguali , e care 
Canne di nadri ornare . 

Forfè fu quefte fpondé 
Il montivago Dio 
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A' bei voti riCponde ^ 

Che il voftro core , e il mio 

Offrirò, e a noi fecojide 

SuU'ali 4el defio 

Volge le agili piante 

Di far noi paghi amante ? 

No , le virtù di Pane 

Tal forza in fé non hanno 
Per ifvelar le arcane 
Cofe , che in Giel fi fanno ; 
Sono virtudi umane 
Quelle , che in Pan fi fi:anno. 
Nume tutto celefie 
Or la mia mente invefte. 
Quefl:a mente immortai , che Urania accendere 
Suol di fua luce, o faggia Aglauro amabile, 
£ noti a me fuol gli alti arcani rendere, 
Già in me fpira divin efiro ammirabile, 
Già la forza celefte in me difcendere 
Sento con chiaro , altero lume , e {labile : 
Silenzio dunque d' ogni intorno impongafi ; 
Avido ognuno ^d afcoltar difpongafi. 
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Prima , che i mietitor le biade ammaffino. 
Stretti faran con laccio indiflblubile , 
Per cui non mai fia, che i bei nodi pafllno 
Per tutto il tempo dell' età volubile , 
Due Cuori Augufli, e l' alto pino, e il fraffino 
Per entro il fen delle fquarciate nubile 
La folgore udiran fecuri ftridere ; 
Che Amor volle i Gran Nomi in effi incidere . 

L' Aquile invitte , che full* Iftro annidano 
Diftaccano dal nido un' auirea Figlia , 
Onde poi fempre le Reali ridano 
Sponde di Parma , ov' ella fi configlia 
L' ali fermar , che qui a pofar la guidano ; 
Che con l' adunco artiglio ivi fi appiglia , 
Ove Urania , ed Amore a noi la fpinfero , 
E di gigli corona al capo avvlnfero . 

Quefto Nodo immortai , che in Cielo ordirono , 
In Dafnide , Real Sangue Borbonico , 
E neir Augufta FlLLE , ognor nudrirono . 
Sciogliete pure il dolce canto armonico , 
Che i Numi tutti i voti nofi:ri udirono ; 



Né il mio parlar è già linguaggio erronico ; 
Perchè Urania dal ciel prefaga mirami; 
E i certi eventi ella fui labbro fpirami . 

Oh come mai gli augurj miei Ci avverano ! 
Ch' effer vani gli Dei mai non permifero. 
Che più veder mai gli occhi voftri fperano? 
Mirate quei , che mai non fi divifero 
Uniti £n d' allor , che ancor non erano 
Fatte le cofe , che poi fuori mifero 
Del nulla i gran decreti impenetrabili 
Con armoniche leggi invariabili. 

Mirate qui nel bofco i rai difFonderfi 

Di quella luce , che al di fiior tramandano 
I Reali Sembianti : ah ! che confonderfi 
Al bel fulgor , che que' Sembianti mandano , 
Teme V occhio , che cerca di nafconderfi . 
Ma i Numi a voi con effi ora comandano 
L* alto fplendor de' loro fguardi cogliere^ 
£ fu la canna umile il canto fciogliere . 
Perchè la voce ancora 

Non ho io deflra al canto? 
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II buon defio mi accora , 
Perch' ei non giunge a tanto 
Di far , che tomi Y ora , 
In cui con qualche vtììtò 
Cantal forte , e robufto 
Il nato Aminta Augufto. 

O queir ora , in cui piacque 
Di far Parma beata 
Al Cielo , e fi compiacque 
. Dar Prole defiata. 
Quando Dafnide nacque. 
Che in quella gran giornata 
Fé' paghi i cafti amori 
De' Regj Genitori. 

Allora il gran Natale 
Io pur con voi cantai; 
E il bel Nodo immortale 
Già vifto in Ciel fvelai; 
Or più a cantar non vale 

' La voce rauca affai ; 
Or r eftro m' abbandona; 
Che il tempo non perdona. 



Paftori , e Paftorelle, 
Voi teflete inni eterni; 
Voi r auree traccie , e belle ( 

De i decreti fuperni 
Alzate fuUe {Ielle; 

.E come Dio governi i 

Del Mondo le vicende , 
Che a fuo piacer diflende. 
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IDILLIO. 

TIRRENA, IPERIDE. 



TIRRENA. 



S 



ORGI , Iperide , che fai ? 
Vedi il Sol , che il fiammeggiante 
Carro volge al mar d* Atlante : 
E cantato ancor non hai ? 

Tutte Tuonano Imeneo 

Le fpelonche più fecr^te ; 
Imeneo , Imeneo ripete 
L' onda placida d' Alfeo . 

Pronte ufcir , né ufciro in vano , 
Meditando canzonette , 
Varie Ninfe con le fette 
Difuguali canne in mano . 

Ho de* carmi , che defio 
Di cantare teco a prova : 



s 



r 
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Agli alterni canti giova 
Pan , d' Arcadia agrefte Dio . 

IPERIDE. 

Alternar dunque tue rime 
Meco vuoi , bella Tirrena ? 
Sol da liinge io vidi appena 
Del ParnalTo l' ardue cime . 

Non fon io che vii Paftore; 
Difuguale a te mi vedo . 
Paftorella mia , ti cedo 
Del cantar il primo onore. 

Ben io (o V alma tenzone 
Di Menalcà , e di Dameta ; 
L' uno , e l' altro egual Poeta 
Al parer di Palemone : 

Ma fo ancor , che' in altro canto 
Coridon fuperò Tirfi , 
E che quefti udì poi dirfi : 
Cedi ornai, non puoi cotanto. 

Tu r ono» non fai dividere 

Con chi venga a tuo paraggio: 
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Del tuo volto un folo raggio 
La gran lite può decidere . 

Io non fon fu un' erta alpeftra . 
Un robuAo aereo pino ; - 
Nata in limpido mattino 
Sei tu forfè umil gineftra ? 

Da te bielle lodi avrà 

La Real Fillide amabile : 
Un Paftore al canto inabile 
Dee tacer tanta Beltà . 

L' alma ferie degli Eroi , 
Che Vedremo ufcir de Lei, 
Celebrar fola tu dei , 
Eternar fola tu puoi . 

TIRRENA. 
Infra gli Arcadi Cantori 

Mi fi dice , che il mio nome 
Pur s* annoveri ; ma come 
Creder poffo a voi Paftori ? 
Non ti voglio , no confondere , 
Né poter cotanto parmi : 
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Dolce Iperide, a' miei carmi 
Sol ti piaccia di rifpondere . 

Uargomemo il chiede, e vuole. 
Qual fublime aureo foggetto 
D' un gemile camo eletto 

, Regj Sposi , e Regia Prole . 

Vemii jer dalla Cittade , 
Dov' oltr'ufo vidi in vòlto 
Pien di gioja un Popcl rolto 
Ondeggiar per V ampie ftrade . 

Io credeva in copia il latte 

( Vana fpeme ! ) allor di vendere , 
Né dovermi al tetto rendere 
Con le mani d* oro intatte . 

Corre ognun là , dove forgere 
Torreggiando al ciel fi vede 
Mole immenfa, e in cerchio fede 
Ad ognun comoda porgere * 

Un drappello di ben centa 
Giovanetti in vaga moftra 
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Su r arcion combatte , e gloftra , 
I cimier fcotendo al vento. 

Vidi in altra ombrofa parte 

D' alte piante un luogo adorno ; 
Là Cinefi merci intorno 
Appendeva il genio , e 1' arte . 

Quivi accorre il Giapponefe , 
E col Tartaro guerriero 
Quei,' che impavido nocchiero 
Lafciò il fiatavo paefe . 

Di folenni allegre fefte 

Le Città , le Ville eccheggiano. 
Ma che udir le tue non deggiano 
Colte avene le forefte ? 

Se a cantar noi tenui ingegni 
Sol de' bofchi Arcadia afcolta , 
Sieno t bofchi quefta volta 
Di Reali orecchie degni. 

Puro amore il canto adegui 
All' induftre mio penderò; 
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Qual nel cuor mi (ùona intero , 
L' incomincio, e tu mi fegui. 

Vedi, che fa ritomo 
A noi dal Ciel V ultima età Cumea , 

Ritorna in Dafni Apollo, in Filli Aftrea . 

IPERIDE. 

Già comincia con loro 
A popolar la terra di repente. 

La ferrea dileguando, un* aurea Gente. 

TIRRENA. 
La vita ebbero in dono 
Da' Numi , e a nuovi Numi vedrem noi 
Mifti nafcer da Lor pur nuovi Eroi. 

IPERIDE. 

Produrrà lieto allora 
Da fé il terreno, dal cultor non domo. 
Il molle acanto con V Affiro amomo. 

TIRRENA , 

Non temeran gli armenti 

I fier leon , né fparfe pe' dirupi 

Le pecorelle, gli ululanti lupi. 

IPERIDE . 

Senza cura del gregge 
Udire allor potrai dal faggio Olinto 

Da quanti Mar quefto Emifpero è cinto. 
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TIRRENA. 

Potrò cercarlo tutto 
Dal Douro all' Indo , e dall' algenti arene 
All' adufla dal Sol chiara Cirene . 

IPERIDE. 

Potrai fegname i nomi , 
Le zone , i climi con l' acuta freccia 
D' un* immortale allor fu la corteccia. 

TIRRENA. 

Vedrò l' invitta Senna , 
Che da noi per tant' Alpe fi divide, 

E a'nofl:ri,che ancor fon fuoi, Gigli arride . 

IPEREDE. 

Vedrai l' ondofo Beti , 
Che i recati tefor largo diffonde 

Su qiiefle a lui si care amene fponde . 

TIRRENA. 

Vedrò il Danubio immenfo 
Sotto il poffente d' Auflria alto Domino 
Portar l' onde fuperbe al Ponto Euffino . 

. IPERIDE. 

Ecco fu lui teffuto 
Ben più d'un Nodo avventurofo, e lieto. 
Onde gioifce il Pò , l' Arno , il Sebeto . 
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TIRRENA. 

A noi queft' ozj un Dio 
Farà: fempre per lui gli erranti agnelli 
Il dorfo copriran di folti velli . 

IPERIDE. 

Per lui di fpiche il campo ^ 
Rifpondendo al defio , fia che biondeggi , 
E r affidata all' olmo uva rofleggi . 

TIRRENA. 

A lui , che tutti fempre 
Terrem qual Dio , fi fveni la più cara 
Figlia del pingue gregge a pie d'un' ara. 

IPERIDE. 

Il tuo canto è un' aura dolce , 
Che aggirandofi d' intomo 
All' abete , al faggio , all' omo 
Tutto il bofco avviva , e moke • 

La tenzon decido io fteflb : 

Troppo arride il Dio di Cinto 

A' tuoi carmi : già fon vinto 

Da te, o bella; e il canto io ceffo . 



EGLVGA. 

EURILLA, ERG ASTO , TAMARISCO. 

EURILLA. 

V^ HI fia , che al fuon d* avena or canti meco ? 
Tace r arguto pin, fé tace il vento ; 
E non chiamata non rifponde l'Eco. 

ERGASTO. 

Pronto fon io , fé il vuoi : che cento , e cento 
Canzonette fo dir , quando la fera 
Richiamo di lontan lo fparfo armento . 
EURILLA. 

Dove le avene hai tu giunte con cera? 
Non perdetti V altrie.r , cantando in villa. 
Un capro ? e 1 vincitor Cromi non era ? 
ERGASTO. 

Che vuo' tu darmi , fé ti canto , Eurilla , 
Canzon si bella , che lo fteflb Cromi 
Ebbe a fcoppiar d' invidia allor , che udilla.'' 
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TAMARISCO. 

Bada la lode a* carmi .'All' orto i pomi , 
L' uve al colle fon premio , al prato i fiori. 
Le biade a* campi dall' aratro domi . 

E fé pur vuoi , che un premio i carmi onori , 
Una fampo^a , Ergafto , in dono avrai , 
Che. di Cromi ben vale i capri , e i tori . 

Dopo Titiro al labbro io V appreflai : 
E tale armoniofa aura ne ufcìo , 
Che lui credean riforto i pecorai . 

L' Augufto Dafni allor propizio Dio 

Moftroffi alla mia greggia; e a vii non ebbe, 
. Benché alle felve ufàto , il canto mio . 

Né in mezzo aVverfi miei legger gì' increbbe 
Il Nome fuo , che in mille piante impreffi, 
E con le piante vegetando crebbe. 

Or dove un' Ara a Lui nel bofco ereffi , 
Un altra n'ergerò ; Grazie ad Imene , 
Due Numi a Tamarifco ha il Ciel conceffi. 
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Ma voi cantate . Ergafto abbia le avene 
Del Mantovano Titiro ; altri doni 
Imeneo per Eurilla in ferbo tiene . 

ERGASTO. 

Deh , fé 1 tuo crin di mirto Amor coroni , 
Tu prima, Eurilla, i verfi miei tu fenti. 
Di* poi, che Cromi canti, e di', che fuoni» 

Là , dove a noi vicin d' ombre ridenti, 
E di falci r Eridano verdeggia , 
Ite , caprette mie , dietro agli armenti , 

Piccola greggia . 

Che trifto fpaffo , pender da un dirupo. 
Sbrucando nudi fterpi , e non ber forfo ! 
Come, pofs' io , fé fuori sbuca il lupo , 

Darvi foccorfo ? 

Già innanzi ogni Paftor di gir s' affretta ; 
Deferti i pafchi reftano , e le Ville . 
Ite : dono dell' Iftro or or s' afpetta ' 

L' Augufta FiLLE. 
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Breve , o capre, è il cammino . Indarno il cielo 
S* ofcura , e nembi aduna d* ogn' intomo. 
Non io , fé afciutto non vi refti un pelo, 

Addietro tomo. 
Pioggia , e grandine pur fira tuoni , e lampi 
Verfi mugghiando il cielo: al cìel perdono , 
Se veggo FiLLE, e voi, mie capre, e i campi 

Io L* offro in dono . 

EURILLA. 

S' allegra il ciel , V Augufta FlLLE appare : 
DeU' Iftro la Bell' Iride fi moftra . 
FiLLE col guardo il ciel ferena , e '1 mare , 

£ r aria innoflra . 
Non vìder mai , cred' io , Nereo , né Teti 
Più lieta prora , né più ricca d' oro . 
Certo Minerva preparò gli abeti 

Al bel lavoro. 
Che leggiadro Fanciul cinto di rofe 
Siede al governo della prora aurata 1 
Io giurerei , eh' è Amore , e che depofe 

La benda ufata . 
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Ma , fé Amore tu fei , che il corfo reggi ; 

A che lènto fui fiume indugi ancora? 

Quando mutofli Amor ? Forfè Amor leggi 

Soffre , o dimora ? 

Se indugi folfire Amor ,, perchè 1' altrieri 

n Mincio involò Dafni a' noflri lidi? 

Ch' io credea qui vederlo , e de' corfieri 
'. .. . . JJ orme fol vidi. 

TAMARISCO. 

Di\ fé '1 rimembri , delle Ninfe il canto. 
Quando accorte , che Dafni era lontano, 
Gélofe in cor volgean la bella Manto. 

E 1 Talamo difpor temendo vano. 

Né le faci accendean , né ordiano i balli ; 
E 1 nardo , e i fiori Ìor cadeau di mano . 

Dafni, ove "fei? Che per gli eterei calli 
Te già non traffe Urania , qual folea . 
Qui polverofi gli. ottici crifìralli 
Gi?iccion , né fdegno prendene la Dea . 
Te forfè , come in Mifia Ila crinito , 
Han del Mincio le Najadi rapito ? 
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ERGASTO. 

Lafciate, che un bel canto anch*io vi dica, 
( Né già fia indegno degli orecchi voftri ) 
Qual nel tronco il fegnai d' un* elee antica . 

Doman dell'oriente i rofei chioftri 
Non t'aifirettar d'aprire, almo Paftore. 
Che Dafni nell'ufate armi fi moftri. 
Speri domane invan: le prefe Amore. 
Amor cavalca il corridor veloce ; 
Di Marte il paiTo Amor ftudia , e la voce. 

EURII.LA. 

Deh , Tamarifco , non dirai pur una 

Di tante rime? 

TAMARISCO. 
Qual dirò ? 
EURnXA. 

Di* quelle , 
Che jer cantavi al raggio della Luna. 

TAMARISCO. 

Più frefche di frefch' ellera , e più belle 
Voi fiete , agrefti Dee; quelle , che i monti 
Corrono armate d'arco Tirio, e quelle, 
Ch' amano i bòfchi gelidi, è le fonti. 
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Ma fé tra voi vlen Fille , o Dive agrefti , 
' Vien Cintia fra* minori aftri celefti. 

Depóni il Regal manto , che il Sembiante , 
Già '1 fai, Fille Immortai, depor non puoi: 
E -qua ne vien, dove l'ombrofe piante 
Sonano 1 noftri carmi , e i pregi Tuoi . 
Qui le Ninfe co' fiori fu la chioma , 
D'Ibla il mei T offriranno, ed auree poma. 

Più rari doni intanto , e di Te degni 
Il pinofo Appennin medita , e impara ; 
Che quante han merci dell' Aurora i Regni 
Il Ligure Nettuno a lui prepara. 
Ei, per recarle a Te , fu 1' erte fpalle 
Alle {tridenti rote appiana il calle. 

Ma qual con l'aura, ch'agii viene, e parte. 
Dolce all' orecchio volami armonìa ! 

ERGASTO. 

Vediam , che gente è quella , che in difparte 
( Fofs' ivi Cromi almen ) cantar m' udìa . 

Fine della Prima Parte* 



PASTORELLE D'ARCADIA 

FESTA CAMPESTRE . 
PARTE SECONDA. 

EGLOGA. 

AITINO , URANIO , NISA . 

AIUTINO, 

r. dolce. Uranio, il fufolar del vento, 
Che là frafcheggia per la felva, e tiene 
Bòrdon della fontana al cader lento; _ 

Dolce fvema la rondine, che viene 

A noi dal mar, nia tu più dolce infondi 
Liquido fpirto alle fottili avene , 

Così njai fempre facile fecondi 

Febo i tuoi voti , e nell* Aonlo fpeco 
Il crin ti prema coli* amate frondi ; 

Deh fciogli un canto emulator del Greco 
Fiftoleggiar, cui fean d'Etna (èlvofa 
Orribil quilio le caverne , ed Eco . 
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URANIO. 

Arcade Aitino, è pur foave cofa, 

Giacché quefla a' Cantori ombra non nuoce , 
Qui farfi letto della (piaggia erbofa . 

Ve* come ferma 1* aleggiar veloce 

Favonio al canto delle Ninfe, e beve 
L' onda vocal della ileflibil voce , 

Fanno i bei volti alla Sitonia neve^ 

E del murice al fangue invidia , e fcorno , 
Che la lana di Tiro in (eh riceve. 

Senza legge qui tratto il tìglio adorno 

^ Vedrefti dall' armoniche parole 

Col carpine , e col boflb abile al torno, 

Se non gH avefTe in ben diflinte ajuole 
L'arte coftretti a verzicar fui piano, 
E 'n tonfile parete opporfi al Sole. 

ALTINO. 

Non fo, fé Febo, o quell' Arcier , che- in vano 
Non drizza a gentil cor l'auree quadrella. 
Io preghi a porti la fampogna in mano, 

Nifa nori vedi là penfofa anch' ella , 
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Dove le viti pampiitofè, e lente 
Van teffendo a* Poeti ofpite ombrella? 

Deh vieni , e feco lei fòavemente 

Prima tu canta, che del mar le fpume 
Lavino il fèrvid*affe al di cadente; 

Lei col remeggio delle crocee pium^ 

Rinfrefchi Amor, che Febo a te concede 
Gorgogliando la tazza empir nel fiume. 

Giada felva, e *1 capace antro vi chiede 

I verfi , e Parma per udirgli arrèfta 

II fonante fra'faffi obliquo piede. 

URANIO. 

Nifa, o Nifa, che tardi? Ecco fi defta 
L* aura d'occafo , e di lunghiflim' ombra 
Stampa il terren la mobile forcfta , 

Sai qual Augufta Coppia Arcadia adombra 
Sotto ruftici nomi , e qual le menti 
Amabile furor di camo ingombra, 

£ tu non fciogti i meditati accenti? 

£ di Pan, che qui forfè erra, ed aicolta. 
Il difficile orecchio ancor paventi ? 
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NISA; 

Certo non io fublime al eie! per molta 
Aura d'Apollo (o levarmi, e baffi 
Modi fol tento full* avena incolta; 

Non fia però, che inonorato io paffi 
Quefto candido giorno, e fuU'Eurota 
Il papero garrir fra' cigni udraffi. 

ALTINO. 

Non flutto,, che le fpiagge alto percota, 
Non il nafcente fibilo dell' oftro. 
Che d'un aereo pin le chiome fcuota, 

Piùjni può dilettar del canto voftro. 
Incominciate, che con voi filli' erba 
Tenace il fianco a ripofar mi proflro , 

, NISA. 

Quante i liquidi fonti, e quante il colle 
Abitan Ninfe , ed i profondi bofchi , 
D'appio cinte le chiome, o d'alga molle, 
Efcon dagli antri folitarj, e fofchi, 
E a gara van per le fiorenti ville 
L'orme feguendo dell'Augura FltUB. . 
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Degna di molta vittima, e d* altare, 
Quefla è Giunon dalle nevofe braccia; 
Agli occhi tinti nel color del mare, 
Se dorme ftefb in placida bonaccia, 
A chi Minerva , a chi Diana fembra 
Al grandeggiar delle tornite membra . 

^he s'Ella rade fu leggiero abete 
Del cavo fiume la populea fponda 
Sotto quel mormorando aprefi in liete 
Spume divifa la volubil' onda , 
E fin dov ella mette in Pò la foce 
Par, che rotta d'Amor s'oda la voce* 

Né Venere più bella a proda fpinta 
Dal tepido favor d'aura lafciva 
Premea le chiome , ed in viola tinta 
L' acqua fotteflb il nicchio d' or languiva , 
Gonfiandofi da tergo il mobil velo , 
E gli elementi le fean plaufo , e '1 cielo . 

ALTINO. 

Qual di vivo rufcel nell'acqua ghiaccia 
Temprar la fete a' caldi giorni , e quale 
E' '1 fonno a chi full' erba in fianco giaccia. 
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Il tuo carme divin , Nifa , m' è tale . 
Ma tu, che si fovente, Uranio, fufti ' 
Nel gelido di Pindo antro vocale ; 

Se canti felve, di que* Sposi Augufti 

Fa, che fian degne ancor le felve. Ognuno 
Non le bafle mirici ama, e gli arbufti.. 

URANIO. 

Non più le tefe pelli in cupo fuono 
Svegliano Dafni , o mattutina tromba , 
Né più , terror de* cavi fpechi , il tuono 
De' bronzi per la valle alto rimbomba , 
Ond' egli in finta pugna accender Marte 
Soleva, e i moti avvicendar dell'arte. 

Bello il vederlo fu deftrier feroce 
Regger la calda imagine di guerra, 
E r eletta falange alla fua voce 
Imprimer di maeftre orme la terra, 
E a un tempo fpl del liquido fereno 
Scoppiar nell'aure il militar baleno. 

Non Turno in vifta si leggiadra, e fera 
Con dietro un nembo di Pedon movea. 
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Cui full* elmo crinito alta cKìmera. 
Dalle fauci alitò la vampa Etnea, 
E fanguigne faville , e trifto lampo 
Raggiò lo feudo de' Trojan fid campo. 

Or di FiLLlDE^in grembo ecco i fudori, 
E '1 cimiero agitabile depofe ; 
A lui fui crin fra' fempre verdi allori 
Serpono i mirti , e T Acidalie rofe, 
Sotto i piedi d' Amor geme Y usbèrgo^ 
E 1 brando ei tenta follevar fui tergo . 

AITINO. 

Degno al bel cantò guidet-don non volle 
Aitino offrir , eh' abitator felvaggiò 
E' di Leucadià dall'ingrate zolle; 

Pur due tazze darò cavate in faggio , 
Che della mano olezzano del fabbro 
Alcimedonte , ed alla cera oltraggio 

Ancor non fei con appreffarle al labbro. 
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EGLOGA. 

ARISTOFONTE, DORI. 



DORI. 

XL s e I di quella ruinofa mole , 

Sacra al Dio Pane un dì ftanza fuperba, 
-Or di lupi , e d' augei fuggenti il Sole . 

Archi , e colonne infrante ftan full' erba, 
Dóve fii r Ara; e nulla refta omai^ 
Che del prlfco fplendor memorici acerba. 

Efci : tra que' dirupi oggi che fai 
Solitario , e nafcofo ? E perchè ^anto 
Fuggi Ninfe , e Paftori , e muto ftai ? 

Tal già non foiU fempre ; e fo ben quanto , 
Mei difle Aglauro un dì , fo quanto amafti 
Nice dagli occhi bruni , il ballo , e il canto. 

Che fu , quando per lei Egon sfidafti ? 
Egon vincerti ; il biondo Egone adomo 
Del dato pegno , e del fuo cor privarti . 
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Or perchè si diverfo in qù'efto giorno. 
Che falgon Dafni , e Fille al nuovo Impero, 
E FlLLE , e Dafni Eco ripete intorno ? 

Lafcia , lafcia Y umor felvaggio , e fero ; 
Meco ponti a cantar ; meco ripiglia 
Delle difpari canne il fuon primiero. 

ARISTOFONTE. . 

Non fon qual fui. Spogliommi , amabil Figlia, 
Della parte miglior colui , che impreiTo 
Porto nel grinzo volto, e nelle ciglia.. 

Come cantar potrei ì Ma il tuo bel (effo 
Che mai non puote in noi per quella legge. 
Cui mal s' oppofe il Dio d' Arcadia iftèffo. 

DORI. 

Noi vedi ? A i campi , a i'bofchi , ed alle gregge 
La beli' età dell' auree ghiande riede, 
Se Dafni , e Fille noi governa , e regge, 

ARISTOFONTE. 

Se Dafni viene in faccia fua fi vede 

Del più ridente azzurro il cielo tinto. - 

DORI. 
E nafcon fior , fé FiLLE move il piede . 



ARISTOFONTÉ. 

Dafni la Maeftà. 

DORI. 

FiLLE ha dipinto 
In fronte Amor. 

ARISTOFONTÉ. 

Tal fu in TelTaglia Apollo. 
DORr. 

Tal Delia faretrata in Aracinto, 

Paflori in sì gran di giogo fui collo 

Non fenta il tardo bue : ceffi il lavoro : 

Né turbi il puro fonte agnel fatoUo. 

ARISTOFONTÉ. 

Dori , dà fiato al calamo fonoro , 

Ch' io poi ti feguirò ; febben conviene 

Al fublime Arg<wnento un plettro d' oro. 

DORI. 

Salve , o fantiffimo Nume d' Imene , 
Tu , cui fra 1 fuono de' pinti cembali 
Precede il giubbilo , l' amor*, la fpene. 

ARISTOFONTÉ. 

Salve , o Parraflo facro bofchetto , 
Per Dafni , e Fille , Reale Coppia , 
Ai folazzevóli dipòrti eletto . 
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DORI. 

Ve* , come rpiumafi , come fi llfcia 
Il cardellino , e del mortìfero 
Velen fi fpoglia la fredda bìfcia. 

ARISTOFONTE. 

Ve' , come arrotanfi calde , e vivaci 
Quelle colombe ; come rigonfiano 
Il collo vario , doppiano i baci . 

DORI. 
Il cieco Inofpite antro s infiora 

Di non file rofe : e con le Driadi 
Silveftri danzano Zeffiro , e Flora . 

ARISTOFONTE. 
Novelli grappoli mettcdij k viti ; 
E ì tori erranti né' pingui pafcoli 
T)" anior favellano co' lor muggiti . 

DORI. 
Sprezzator d' ogni bel vifo, 
/ Vedi là quel vago fiore? 

Era figlio di Cefifo, 
Tal confunto per amore. 
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ARKTOFONTE, 

Vedi là per lo vallone 

Quell' augel , che piagne , e alletta? 
• Era figlia di Pandione , 
Tal condotta per vendetta. 

DORI. 
Perchè mentre in occidente 
Corre il Padre di Fetonte, 
Tiene Clizia all' oriente 
Volta ancor la gialla fronte? 

ARISTOFONTE. 

Perchè al battere dell' ala 
Suir ingrato fianco adufto , 
Non più ftride la cicala 
Appiattata in quell' arbufto? 

DORI. 

Ammirabile lavoro 

Non fo dove , e per qual* arte 
Nafcon Gigli, e fono d' orOr 
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ÀRKTOFONTE» 

Non (o dove , ed in qual parte 
V ha un Augello da due tefte 
Caro a Giove , e carg a Marte. 

DORI. 

Vuoi fapere, in quai forefte 
Stap le Genti ognora illefe 
Dalle fiere più moiette? 

ARISTOFONTE. 

Vuoi fapere , ui qual paefe 
Di bilancia , e fpada armata 
Quella Dea dal ciel difeefe , 

Che vien Temi nominata? 

DORI.^ 

Paftor , fé tu mei fcopri , in dono avrai 
Due tortorelle or or dal nido tratte . 

ARISTOFONTE. 

Ed io ti dono , fé ridir mei fai , 
Un cappellino j ed un agnel di latte. 



EGLOGA. 

EGERIA , AMARILLI , DORILLO. 



EGERU. 

V^uì certo ride il fuol, 1* aria è ferena, 
Ed al rotondo erbofo pian d* intorno 
Frondeggia di bofchetti opaca fcena. 

Qui le ruftiche Mufe hanno foggiono; 
Qui col leggiero ventilar dell' ale 
Tempra mobile auretta il caldo ^orno. 

Da Giove il acanto abbia principio . 

MAKllU. 

Oh quale 
Rauco ftridor m* ofFende ! Ogni virgulto 
Par, che col canto rompan le cicale. 
E tu fei , che qui fpargi il verfo inculto ; 
Né fenti il rifo , onde ti fan dal fofco 
Atftro gli Dei dal pie di capra infulto ? 
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. -EGERIA^ • 
O'imh la rana al gracidar conofco^ 

Fuggite , o Ninfe , che gli acquofì fianchi 
Oggi la nuhe fpezzerà fui bofco. 

AMARILU. 

A che col tuo gracchiar la felva fianchi, 
O finiftra cornice ? Ah ! tolga il cielo 
Gli augurj , e 1 mofto porpprin non manchi . 

EGERIA. 

Non io , malvagia , per timor mi celo 
S* oggi mi sfidi al paragon. del canto ; 
Ch' io pur fon grata al Correttor di Delp. 

E, perchè non ricufi , un.fottil jnanto 
Porrò per pegno, cui ferpeggia intorno 
Fleifibil vinco di ièguaw acanto . 

Entro tefluta, al ciel levando il corno, 
V* è d' Inaco la Figlia omcd vitella , 
E 1 vigil Argo di cent* occhi adorno. 

Ma il glauco Padr^ della Vergin bella 
Fuor dell' urn<l arenofa urt largo fiume 
Verfa, e con roco lamentar l* appella. 



Dal fangue d' A^g^ ppì non vifta afTume 
Forma uh augel , che d' occhi empiè , e di fiori 
-Il mobil giro dell' aurate piume, 

AMARILU. 

Di Frigia man finiffimi lavori 

A me donò la Madre , ove dall* ago 
Sòn mentiti d* Aprii tutti i colori . 

Qui vedi un rivo , e là fenz' onda im lago, 
£ colli di dolcifììmo pendìo, 
E quanto 1' occhio di pittor fa pago. 

Ma di quéfti toccar nulla vogl' io ; 
Che fono i fregi miei ne' dì più belli 
A Pale facri , e dell' Arcadia al Dio . 

Dovrai tu ftefla più ftimar di quelli 
Un cagnolin , chf qual avorio molle 
Fa il lungo onor de' rabbuffati velli. 

Neve pur or caduta in erto colle 

Sembra a vederlo, e ad una- mia parola, 
Or r una , or l' altra delle zampe efloUe . 

Grconda un naflro la tornatil gola , 
E d' argentei tintinni il ciel rifuona , 
Mentr égli faltellando agii carola. 
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Tu quefto avrai , fé più gentil canzona 
Febo ti détta , e fé di mah rapita , 
Giudice quàl più vuoi , m' è la corona. 

. JEGERU; 

Giacché fei proprio fuor di fenno ufcita , , 
Oda chi vien primiero a quefta volta j. 
Ne più farai di tentar altri ardita. 

Ecco il vicin Porillo : affé t' ho colta, i 

. AMARD-U, 
Vieni , e quanti a noi verii- Apollo ifpira, 
(Non lieve è la tènzon) Dorillo, afcolta. 

PORILLO. 
Dite , giacché la frefca aura fofpira , 
E impallidir d' un languido cileftro 
. Già la contrada orientai fi mira. 
Dite , leggiadre Ninfe ; Amor maeftro 
Sia de' teneri modi ; ei le faville . 
In fen v* accenda di poetich* eftrp. 
Amor , che a Dafni arrife y Amor , che FiLtE 
Guidò dall' Jftro a ferehar 1' Efperia 
Col, fulgor dèlie placide pupille. ; 
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Mai più bella di carme aureo materia 
Pindo non ebbe. Tu comincia intanto. 
Vaga Amarilli , e tu la fegui , Egeria . ' 

AMARILLI. 

Quando le patrie fponde 

L' Augufta FiLLE abbandonò dell' Iftro , 

Venne con Lei d' Eridano full* onde 

Il rapido de' tuoni Augel miniftro; 

E mal frenando il duolo. 

Che di perderla avea, 

Torbida addietro rivolgendo il volo, . 

Su procellofi némbi alto f^ridea. 

EGÈRIA. 

Quando dèi Re dej fiumi 

Giunfe Dafni àfiè rive , il riembo tacque . 

Cupide in lui le Ninfe i glauchi lumi . 

Torfero , e 1' àura né parlò coli' acque; 

Ma r Aquila guerriera 

Su lui più volte aprio 

L' adunco artiglio ; che si bel non era 

Quel , che d' Ida ne' bofchi' un di Japio. 



,; AMARH-U. 
Perchè falva da voi Fille fu fcorta, 

Agretti Numi, alla Parmenfe arena , 

Penda in facil meandro all' are attorta 

Calta , elicrifo , e pallida vermena . 

Ma fé di fior crinite erbe non porta 

Arfa da' caldi rai la piaggia amena, 

Quelle corrò , che Fille apre , e rinova. 

Ovunque i paffi alteramente mova. 

EGERIA. 

Amor , che la catena aurea compofe , 
Abbiafi lin ara di votivi marmi ;, 
Tendano perfa le . colombe , e rofe 
Ivi col roftro porporin fra 1' armi. 
A fciorre il nodo dalla man ritrofe 
Movan le Grazie a tonjpb al fuon de' carmi; 
Né dair equorea Pafo elle verranno ; 
Che con Fillipe, e Dafni ognor fi ftanno . 

AMARILLI. 

Perchè non torna a vivere, 
Fille, il maggior TofcanoJ' 
Ei, che SI degna a fiirivere 
. Porfe d' amor la mano ? 



Fora al filo dir materia 
' Quanta nel tuo bel veld 
Parte dell* aura eteria 
Chiufe Natura , e 1 Cielo . 

EGERU. 

Chi fiiir Aonio culmine 
Farà di Te parole, 
O del Signor del fulmine 
Dafni incremento , e prole ; 

Se più non può Virgilio 
Dar fiato ali* aurea tromba , 
Onde la fiamma d' Ilio 
In lungo fiion rimbomba ? 

DORILLO. 

Dove vi porta il bel Subbietto , e quale 
Vigor v' infondeilf Ite a ferir le ftelle t 
Ed i Siculi carmi han $1 grand* ale? 

O dell* Arcadia onor , vifpe Donzelle , 
Febo decida : ah non fon io , non fono 
Atto a compor fira voi liti $1 belle. 

Degna d* aver quel cagnoletto in dono 
Egeria parmi ; e .1* operofo manto 
Merta > Amàrilli,di tue rime il fuono. 
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Invidia ancor dalla vicina Manta 
Il gran Titiro avrà , fé tomi grato 
A* noftri Semidei r alterno canto. 

Lafciate , agnelle , ornai , laTciate il prato , 
Giacche maggior dal monte ombra giù cala, 
E s infofcan le rive , e in ogni lato 

Dal tetto delle ville il fumo efala. 

NIGELLA. 

X^inor tacita afcoltai. 

Scior le labbra ancor non ufe 
Al linguaggio delle Mufe , * 
Alma Coppia, non ofai. 

Oggi in fen dolce teforo 
Fei però degli «irei modi. 
Onde ornò le Voftre lodi 
Quefto eletto Arcade Coro. 

A ripetere il lor fuono 
Avvezzando il labbro mio , 
Potrò forfè un giorno anch' io 
D' uri bel canto a Vói far dono. 



Così docile augeliino 

Da* più dotd apprende in pria 

La foave melodia 

Sovra r orno , o fovra il pino . 

Poi va dove il punge 1' eftro , 
Muficandò a' venticelli; 
£ diviene agU altri augelli 
Di be' cantici maeffa'o. 

Dafni , ajlor fui Tuo bel Core , 
Cui ferì là vaga Fille 
Con le azzurre fue pupille, 
Detterammi i verfi Amore. 

Ma , Compagne , che fi bada ? 
Noi vedete P^ Il ciel s' ofcura. 
A me r owDre fan paura : 
Nuoce al capo la rugiada. 

Abbia fine il canto arguto, 
I rigagnoli chiedete ; 
Più r erbette non han fete j 
Hanno i prati affai bevuto. 
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PE RSONAGGI. 

PANE. 

ECO. 

CORO di Paftori. 

CORO di Ninfe. 



Ballo di Pecorai colte Pive , 

J^ di- 
Giovarftte Rujlicane, 
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ECO. 

CANTATA PRIMA* 

PANE. 

\ ANO è il timor. Gli eccelfi Eroi talora 
Aman le felve ancora ; 
E più , che il fuon faftofo, e lufinghiero 
Di lode adulatrice , a lor fon grati 
I rozzi canti , ed i {inceri onori 
Delle femplici Nmfe , e de' Paftori . 
Sciolga ornai la lingua al canto 
De' Paftor V amica fchiera ; 
£ s' accinga omal^altera 
Coppia Augufta a celebrar . 
Di feftofi applaufi intanto 
Ogni valle , ed ogni fpeco 
Faccia l' Eco - rifonar . 

ECO. 

Il .tuo voler m* è legge , amico Nume . 
^ai pur j.ch'è mio coftume 
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Il replicar le voci altrui. Se pronti 

I tuoi Seguaci or fono 

Di Dafni , e Fille a celebrar le lodi , 

Farò ben io de* paftorali accenti 

In cosi faufto giorno 

Gli ombrofi colli rifonar d' intomo. 

L' aura dal fuon vibrata 
Degli animofl canti 
Di Dafni , e Fille i vanti 
Suir ali porterà. 

E ripercofla poi , 

Che il canto , il fuono ifteflb 
S' oda più volte efpreffo, 
Per opra mia farà. 

CORO DI NINFE. 

Dafni acc^gpiar s ammira 
Nel gen^fo Core 
Intrepido Valore , 
Magnanima Pietà. 

CORO DI pastori. 

Di pregi ampio teforo 
Ha Fille in feno accolto . 
Più bella a Lei fui volto 
Divien la Maeftà. 
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EGO. 

U aura dal fuon vibrata 
Degli animofi canti 
Di Dafni , e Fiue i vanti 
Suir ali porterà. 

CORO DI NINFE. 

Ah , quando a Dafni intomo. 
Ed all' Augufta Sposa 
Prole d' Eroi vezzofa 
Parma fcherzar vedrà ! 

CORO DI pastori. 
Ah , fé dal Cielo amico 
Tanto fperar ne hce , 
E' Parma affai felice ; 
Più che brànifA non ha. 
ECO. 

L' aura dal fuon vibrata 
Degli animofi canti 
Di Dafni , e Fille i vanti 
Suir ali porterà , 

Fine della Prima Cantata, 



PERSONAGGI. 

SILENO. 

EGLE. 

CORO di Paftori. 

CORO di Paftorelle. 



Ballo di P^0>n , e di Pajiorelle, 
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SILENO. 

CANTATA SECONDA. 



L 



EGLE , 

ARGO , largo , Compagne, Paftori, 
Largo , largo , già prefo è Sileno . 
Di fpumofi , fiimofi liquori 
Ecco viene rigonfio le vene. 

Vacillante fui tremolo pie. 

CORO DI PASTORELLE. 
Odi il veridico 
Del buon Sileno 
Canto fatidico» \ 
Augufta FiLLEr 
Ei luflnghiero , 
Ei menzognero , 
FiLLE , non è . 

CORO DI PASTORA. 
Odi i ridenti 
Felici eventi , 
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Che già full* ale, 
A mille , a mille , 
Dafni Immortale , 
Movon per Te. 

SILENO. 

Che fan quefte catene, 

Arditelli , che fan ? Forfè per Fille , 
Novello onor di quefte Piagge amene , 
E per r Augufto Dafni , degli Dei 
Dolce cura , e dilettò , 
Silen non canterà , fé non corretto ? 

EGLE. 
Su dlfciogli , Mnafilo , 

Cromi, dlfciogli i nodi. 

Ve' qual gì' infigàima il vifo 

Divin foco improvvifo! 

Ecco già parla ; afcofo 

Più non può ftarfi in fen 1' eftro focofo . 

SILENO. 

Dove fei ^ Dove t' afcondi , ^ 

Bella Aftrea ? Dove fugace , 
Dove mai movèfti il pie? 
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Delle verdi aimche frondi 
Coronata j ove la Pace , 
Bella Aftrea , dimmi dov* è ? 
Vaghe Dive , i rai volgete 
Al si caro albergo antico; 
E dal Gel feftofe, e liete 
Ritornate omai quaggiù. 
Novo Regno a voi prepara 
Dafni , e Fille in queftie arene , 
Qua con -voi Scendano a gara 
L* Innocenza , e la Virtù . 
Ecco già tornano. 
Felice Arcadia, 
E gli aurc'^fecoli 
Tornan con lor. 
L* uve fu gli afperi 
Dumi rofleggiano, 
Care dell' India 
Al Domator. 
^Di poma cariche 
Ecco le roveri 



a z. Cori 



PafiorelU 
Pajlori 



a z. Cori 
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Dal durò corticc 
Mele fudar : 
Di fpighe turgide 
Ecco le felici. 
Ignote al vomero 
Già biondeggiar. 

CORO 
DI PASTORI , E DI PASTORELLE ; 

Ah qual' dì più di gioja ripieno , 
Più fereno mai forfè dal mar ? 
Su Paftori, ).,,.. ., 

Vaghe Nmfe,y 
Portator di sì liete fperanze. 
Su fegujtt: con agili danze , 
Con ber modi feguite a onorar. 



Fine della Seconda Cantata . 
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